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segno e l'essenza all'umanità
di oggi e del domani.
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MARZIO VAGLIO

IL CANTICO DI S. FRANCESCO't
Manosctitto 388 della Biblioteca Comunale di Assisi

Altissimu, onnipotente, bonsignore,
tue sono le laude,
la gloria elhonore
er omne benedictione.

Ad te solo, AJtissimo, se konfano
et nullo homo enne dignu
te mentoYare.

Laudato sie, misignore, cum tucte le tue crealure,
spetielmente messor lo frate sole,
lo quale iorno et allumini noi par loi.

Et ellu ebello eradiante cum grande splendorer
de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si, misignore, per sora luna ele stelle:
in celu lai formate clarite
et pretiose et belle.

Laudato si, misignore, per frate vento,
et Per aere et nubilo
et sereno et omne temPo
per loquale a le tue creature
dai sustentamento.

Laudato si, misignore, per sor acqua,
la quale e multo utile et humile
et Pretiosa et casta.

t Trascritto da: Eloi Leclerc,ll Cantico delle creat re owero i simboli dell'unione. Torino 1971.
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Laudato si, misignore, per frate focu,
per lo quale ennalumini la nocte:
edello ebello et iocundo
et robustoso et forte.

Laudato si, misignore, Per sora nostra madre terra,

la quale ne sustenta e governa,
et produce diversi fructi
con coloriti flori et herba.

Laudato si, misignore, per quelli ke perdonano,

Per lo tuo amore
e sostenBo infirmitate
et tribulatione.

Beati quelli kel sosterano in pace.

ka da te, Altissimo,
sirano incoronati.

Laudato si, misignore, per sora nostra

morte corPorale,
da laquale nullo homo vivente PoskaPpare'

Gai acqueli ke morrano
ne le Peccata mortali!

Beati quelli ke trovarane
le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda
nol fara male.

Laudate er benedicite. misignore,

et rengratiate et serviate Ii
cum grande humilitate.

Umiltà: dal Dizionario della lingua italiana Devoto-Oli leggiamo: "Bassa

estrazione sociale... sentimento di riverente sottomissione e di riservata mode-

sda... virtti morale che richiama l'uomo al riconoscimento dei propri

limiti...(dal latino humilitas-atis)".
Sul Calonghi, Dizionario della lingua latina, troviamo la traduzione di

"humilitas: bÀsezza in opposizione all;altezza... ignobilità, umiltà"' debolez-

2a... imootenza...".
Duique che cos'è quella specialissima umiltà che è in prima linea nella tra-
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dizione francescana? Che'cos'è questo concetto ormai entrato nella coscienza
popolare come binomio indissolubile dal nome di frate Francesco?

Ancora con I'aiuto del dizionario scopriamo che "humilis" significa basso,
vicino alla terra. Ed è qui che troviamo la chiave per poter capire il ruolo e la
figura di S. Francesco d'Assisi.

In un secolo in cui molteplici elementi turbavano profondamente la stabi-
lità spirituale e, per molti versi, politica della Chiesa di Roma, chi potrà dare
una spinta fonissima di rinnovamento e di risanamento al messaggio ecumeni-
co, sarà Francesco, uomo umile, vicino alla terra, vicino alle radici, vicino al
Vangelo. Molti dei problemi della Chiesa di Roma riguardavano il suo rappor-
to con i Comuni. Grandi ed importanti città, come Milano, Genova, Brescia,
erano spesso considerate come centri di eresia e le relazioni con questi Comuni
non erano sempre delle pir\ amichevoli.

Nello stesso tempo, il ruolo sempre più determinante che la Chiesa sostenne
nella storia temporale dell'Italia e dell'Europa, aveva condotto ad ura progressi-
va poltticizzazione della Chiesa, dei singoli Vescovadi e degli Ordini Religiosi, i
quali, infine, impegnati nella gestione di grandi patrimoni fondiari, non appari-
vano e non erano, in sostanza, molto diversi dai Signori feudali laici.

D'altro canto, il basso clero delle campagnel ignorante e sottomesso ai feu-
datari, a cui appartenevano le Chiese parrocchiali, non era all'altezza della mis-
sione pastorale, a cui era chiamato.

In qu€sto contesto, presero corpo i grandi movimenti ereticali del XlI se-

colo. Càtari e Valdesi, con dottrine diverse, si incontravano su un punto stori-
camente determinante: il rifiuto della gerarchia ecclesiastica e della sua aurori-
rà. Oltre a ciò, la tendenza tipica e comune delle eresie fu notoriamente l'amo-
re di povenà. la fuga àal mondo, la regola della vita sulla lettura letterale ed
iperbolicamente ortodossa del Vangelo e delle Sacre Scritture.

Elementi questi che, uniti ad un'ansia di cambiamento e di "evoluzione"
sociale, attecchiranno facilmente negli ambienti urbani prima e in quelli rurali
Poi(1).

Il consenso popolare e il fascino delle dottrine ereticali costituivano un pe-
ricolo che l'uso della forza, come ha dimostrato la Crociata contro gli Albige-
si, non poteva assolutamente scongiurare.

11 grande edificio della Chiesa era attaccato contemporaneamente su due
fronti di eguale importanza: sul fronte politico-temporale, ove si poneva in di-
scussione la sua autorità e il suo potere, e sul fronte dogmatico e spirituale, ove
si criticavano aspramente non solo le dottrine e 1e tradizioni ma anche gli ele-

(1) cfr. Cinzio Violante: Eresie urbane ed eresie rarali in ltalk dal XI al XIIsec in L'Eresia Medio-
vale a cura di O. Capitani. pag. 157 e segg., Bologna, 1971.
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menti stessi di una fede, che, dopo pir) di mille anni dalla mone di Cristo, po-
teva a buon diritto essere considerata supporto indispensabile alla civiltà.

L'edificio ecclesiastico richiedeva quindi, proprio nelle sue §trutture, mate-
riali e non, un rinnovamento e un risanamento radicali.

Ed è forse questo che Francesco capisce o meglio intuisce dopo la visione
avuta nella Chiesetta di San Damiano, dove il Cristo gli ordina "il restauro
della propria casa"(2).

Sicuramente nella vita del Santo hanno un peso e un valore molto pir) che

casuale le circostanze storiche a cui si accennava sopra. Dopo tutto Francesco

di Bernardone conosceva molto bene, personalmente erattraverso i commerci
paterni, gli ambienti francesi e provenzali dove i movimenti erèticali furono
piri prolifici; e, d'altro canto, la coscienza popolare era abituata a "predicatori
che invitavano alla penitenza ed elevavano a regola la povenà perfetta" (r)'

Eppure Francesco avrà un peso ed un'influenza ben maggiori di qualsiasi

altra personalità a lui contemporanea.
L'Ordine francescano avrà un'estensione, fin dai primi anni, sorprenden-

temente capillare.
Come giustamente rileva Auerbach, "non sta dunque di certo nel fonda-

mento ideologico della sua dottrina, ammesso che di fondamento ideologico si

possa parlare, il motivo dell'ascendente spirituale del S*to"(a\ quindi è altro-
ve la spiegazione della potenza di tale ascendente e della sua efficacia.

La Chiesa dovrà a lui la propria salvezza e il proprio rinnovamento ma egli
non sembrerà accorqersene e resta da vedere se in realtà ne fu consapevole.

Nella sua semplicità la "filosofia" di S. Francesco ebbe un'efficacia unica'
Tutta la sua vita e il suo pensiero furono un"'imitatio Christi".

Come quella di Cristo, la sua fu una purissima ed estrema individualità,
che non trovava ceno la sua esemplificazione in una egocentrica ed orgogliosa
imposizione della propria personalità, ma che paradossalmente risultava fre-
sca, vitale e soprattutto affascinante e travolgente, proprio per tna reelizzazio-
ne di sé umile e sottomessa ma mai modesta e debole,

Quella di S. Francesco fu una forza sottile e dissimulata, e ancora una volta
sarebbe da indagare se e in che misura egli ne fosse consapevole.

La dimensione di S. Francesco è, per certi versi, quella drammatica. La sua

vita fu sempre rappresentazione; rappresentazione fu prima della conversione,
rappresentazione fu anche dopo.

Attraverso la propria persona, la propria vita e leproprie azioni egli si por-

(l) 
Danre nlighieri' Dtpina Comneda. Prradiso Xl.

lr) E. Auerbach' S. Francuco Dante Vno ed abrì sagi di filologi,1 Tonanza. pàg.\Bari,1970.
(a) E. A,lerbach, Op. Ci.
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rà sempre di fronte al mondo come un attore di fronte alla platea. Il suo fu
sempre spettacolo, nel senso più puro e letterale del termine: rappresentazione

di una realta.
Frahcesco rappresentò Ia propria realtà individuale, non certo incitato da

un superbo senso di personalità, ma spinto da un bisogno insopprimibile di
esplodere, di esprimere, di creare, di testimoniare.

ln questo senso si può senz'altro parlare di dimensione artistica e, più spe-

cificatamente, drammatica per S. Francesco d'Assisi.
Il primo problema che si presenta per poter correttamente interpretare il

Cantico di frate Sole, è riuscire a stabilire se ne fu realmente l'autore S Francesco'

La tradizione lo ha sempre attribuito a S. Francesco; tuttavia, sempre se-

condo la tradizione, il santo padre non lo avrebbe scritto, bensì dettato a frate

Leone, "pecorella di Dio".
Manoscritti contemporanei a S. Francesco non risultano esistere: restano

la tradizione e la leggenda.

Quel che è sicuro è che lo spirito del Cantico è quello voluto dal Santo co-

me regola per tutti i suoi fratelli. Poco importa quindi se il cavaliere di madon-
na povertà dettò le Laudi in prima persona o se le ispirò e le sintetizzò attra-
verso tutta una vita, perchè, infine, poca e trascurabile è la differenza.

Anticum fratis solisl5)

Quasi sicuramente il titolo riportato dai manoscritti è un'aggiunta succes-

siva al testo delle Laudes.
Si trova pure Canticum fratris solis a aliarum creaturdntln Domini e ci,ò

giustifica Ia tradizionetonsueta che intitola le Laudes, di volta in volta, come

Cantico delle Creature o Cantico di Frate Sole.

L'interpretazione del titolo può essere duplice: lode alle creature per la lo-
ro bellezza e utilità, nelle quali si rispecchia l'opera divina; quindi lode pure al

Creatore; oppure lode delle creature al loro Signore. Già da questa doppia in-
terpretazione emerge il problema centrale, non solo di natura filologica, ma di
rilevanza anche strutturale, dell'interpretazione del "per".

Ahissimu, onniPotente, hnsignore

L'esordio è emblematico ed impone all'animo di chi ascolta una scalata

vertiginosa, senza mediazioni, verso l' "Altissimu". Dio è fin da qui "argo-
mentum" di tutto il Cantico.

(5) testo s.guito per lo studio è il Manoscritto 388 della Biblioteca Comunale di Assisi, che è

considerato il più andco.
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tue sono le hude,
la gloria elbonore
et ornne bened,ictione.

La lode al Signore è diretta: il giullare, il servo umile di Dio, onora e s'in-
china al suo re e padrone. L'onore e la gloria, attributi cavallereschi, per Fran-

cesco appartengono a Dio. Traspare qui la dimensione religiosa del Santo. Egli
si fa cavaliere della fede. Porta nel mondo il nome e il messaggio del suo Signo-

re e difende Ia sua donna, Povenà (6). Ma, alla gloria e all'onore si unisce la "be-
nedictione", cioè la lode della creatura del Creatore, lode che non è solo rin-
graziamento ma che è meraviglia e compiacimento, gioia e approvazione.

Ad. te solo, Ahi.ssirno, se konfano

Riprende e rafforza i.l concetto di prima, "...tue sono le laude..."; ogni inizio di
,..to (4 i, t,rtto il Cantico è fortemente accentato. Ancora una volta I'aggettivo

"Altissimo" compare a sottolineare la posizione divina. Un Dio altissimo, ma non
invisibile né irraggiungibile. Ma è interessante soffermarsi sul "konfano". Viene

subito da pensare a "confare" ed è giusto: il concetto di "risultare appropriato"
soddisfa pienamente all'economia della frase. Le lodi e l'onore sono appropriate

solo all'Altissimo e quindi non sono attributi umani ma divini. Bella lezione, non

solo morale ma pure etica, per i contemporanei potenti. Il verbo latino più prossi-

mo è "conficio'; ma senza dubbio di senso diverso (8).

et nuLlo hame enne dr.gnu

te rnentovarel')).

"Non nomìnare il nome di Dio invano"; ma è di più: è Ia dignità umana

che si scoprc insufficjente alla dimensione divina.Il "dignus" latino è colui che

merita; i'uomo evidentemente non può meritare: 1'ornbra de1 peccato origini-
le è ancora presentc.

Latdato sie, nisìgnore, aon tucte Le tue credture.

' lrrnr. AlInr-.. 1rr ,, . ( o,i.,r,. l'., r,r,. Xl- 
.q*u,,,.,r.1,, ,l ,cn," r,tin,, .li ..,,.r : rlgr: rirtnso impossibrlc ristn'crc ilproblema delìr di-

srribuzionc c c1ìsrinzrone in versi rr,r.lizion.rli ricl Crntieo, poiché,rn,he ile<xìicc tcsrurlc. chr ho

prcv, in cs.rrrrc, r:rpprcstnt.r piir la sceltr person.rlc dcll'esrcnsoL chc non h prim.rrir se,ittrrr
Non r caso è più riuso p.rrl,rrt di pros: Iitnrica esLluìendo il tcrnrìne dì poisu.

{8)t- u",,li Èurl,r, f.r pcnsate che ìl rorl'rr,: it,rli.uo nrscc quì nel C:ntto ti li.ttt Sob.
(e)r:f.. Ll. t.".1",., ()p crr., nor" n 2 prg. 1,{.

8 - 
(;raliiti '.\,rggz.szrrir

Questo è I'esordio delle "Laudes". Da qui in poi Francesco canta. C'è un ri-
tornello, un ritmo, persino una melodia. Possiamo notare ancora una volta un
esempio dell'umiltà francescana nella formula che adotta per la lode. Non dice:
"Ti lodo misignore" ma esorta a "Laudato sie, misignore". L'esortazione che si

fa imperativo, nella sua umiltà, è diretta al Tutto, ad ogni creatura, ad ogni ele-

mento naturale, ad ogni uomo. fl "cum" è qui da intendersi come introduzione
di un complemento di unione(10). La lode si estende al Creatore alle creature.

speti.dlmente messor lo frate sole,

Prima tra tutte le creature è il Sole; simbolo della luce, da sempre simbolo
della divinità e del bene. I1 sole è "messor" e "frate", signore e fratello. Emble-
matico l'uso di "messor" che ricorda immediatamente il "mon seigneur" e il
"monsieur" della lingua francese, ben conosciuta, come sappiamo, da France-
sco. Sorge qui un'altra questione: qual'è, per il Santo, la differenza tra "misi-
gnore", che incontriamo in ogni momento come appellativo divino, e "mes-
sor" (rL)usato un'unica volta, in turto il Cantico, nei riguardi del Sole, "Messe-
re" nelle consuetudini sociali del tempo, era il nobile, il notabile, il ricco, la
persona di rispetto. I1 Signore era qualcosa di piÉ: a lui si doveva non solo ri
spetto ma anche ubbidienza; non solo affabilità di modi ma pure devozione.
Ecco quindi come Francesco si rivolge diversamente a Dio, natura infinita-
mente superiore e non raggiungibile, almeno nella sua dimensione, e al Sole,
natura comunque lontana e superiore ma senz'altro nella dimensione umana.

lo qtale 02) iorno et allumini noi par loi.

"Atraverso lui, illumini noi": questo il senso ovvio di quel famoso "per",
su cui tanto si è discusso. Le due interpretazioni più corrette sono senz'altro,
Puna quella che attribuisce al "per" un valore mediale-strumentale, l'altra
quella che gli dà un valore causale (13). In questo caso, quindi, appare coretto
intendere il "per" come "attraverso" o "per mezzo di".

(10] Cfr. c. Contini: Zerteratara italiana delle origini,Firenze, 1971, nota n. 5, pag. 4.
(1r)Cf.. h.'ot di M. p,,,"slia al testo srabilito da Gl C-o rllrni (in Poen del DuecenL,, MìÌL", N"p"li,

1c60^l nr. 6c, pat. lA5 in Gh A*on della Lettenrura hAidna aol.I" - II" Edizione, Bologru, 1972.
\''r Nel testo curaro dal Conrini op. cit. rroviamo la grafia "qual'è", intesa a facilitare la lettura

del testo.

.9h. ?,p E. Le.tea op. ciÌ. sota s. J, pas. 14.
{utCf,. A, PaEltaro: URCi à tritia re,nantica, Firenze, 1953, dove 'per" ha valore di "etrraver-

so" L.F. Benedetto: 1l Cantìco di frate mle,Firenze, 194t. Y. Rranca: il «ntico di ftare sole, Firen"
ze, 1950, dove "per" significa "da". Casella: ll Cantio delle Crearzre in Studi i\4ediovali, 1941
-1950 dove "per" significa "per l'esistenza di".

t
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Et ellu ebello eradiante cum grande spbndore:
dz te, Ahissimo, poru significatione.

Il Sole è bello e raggiante; esso è l'espressione piri concreta e allo stesso mo-
mento piri simbolica di Dio e della sua potenza. "significatione,, è parola del
rutto latina; e nel Canrico vuol proprio dire: "ponaie il segno lo stendardo,'
divino. Le inse€ne del Signore sono la luce e il calore. Quesìa simbologia rac-
coglie e fonde le ancestrali tradizioni di tutta l'umanita, che hanno da sempre
visto, nel Sole, nella sua luce, nella sua forza benefica e fertile, la testimonianza
e la prova di una so!rannaturale e sovrumana potenza positiva.

lnudato si, misignore, per sora luna ele stelle:

Prinia il Sole ora la luna e le stelle: l'uomo, al cospetto della volta celeste,
non può non vedere Ia mano divina nello spendore dei cosmo. euesta volta il
"per" introduce un complemento di causa. La lode si fa ringraziamento a Dio
a causa della creazione, a causa della sua unicità, a causa della sua armonia.
L'universo è un tutto frarernamente unito nella "significatione,, di Dio.

in cela lai formate clarite
et pretiose et belle.

"Formate" è parola biblica (1a) e testimonia chiaramente come una delle
componenti della formazione delle Laudes e dell'ispirazione francescana sia,
senza dubbio,la lettura delle Sacre Scritture. Se ne può trovare, del resto, facile
riscontro nel Salmo 148, che richiama molto da vicino l'intonazione del Canti-
co francescano (15). "Il qualificativo "pretiose" deve fermare la nostra attenzio-
ne; non è poi cosl naturale come si potrebbe credere"(16). Le stelle vanno a far
parte di un grande tesoro, I'unico che il poverello non rifiuti. Anzi, esse hanno
un valore insostituibile, a cui non si può assolutamente rinunciare.

Laudato si, misignore, pet frate oento,
et per aere et nubilo
et sermo et omne tem?o
per loquale a le tue creatare
dai sustmtatnento,

(1,4,C7,. c. coruri. tetteratxra halana delle origini, Frrcnze, 1971, nora n.7, peg. 4.
"." Cfr. M. Pezzaglir Op. crt.. notr generale al Canrrco, pàg. t05.
lrbrE. Leclerc. Op. cir.
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Il vento, quasi un antico rvevpa, soffro vitale, viene, dopo il sole e la luna,
invocato come fratello. Persino I'atmosfera è motivo di lode. Notare l'uso dell'
"et" ("et nubilo et sereno") tipicamente latino: sia nuvolo sia sereno. Francesco
capisce che l'armonia terrestre non è fatta solo di pace, di tepore, di primavera:
questo poteya essere nell'Eden. La natura terrena conosce la potenza, I'estremo,
lo scatenamento delle forze e non sempre ciò è male, anche se può essere scomo-
do. La lotta degli elementi è vita; Francesco lo intuisce molto bene.

Laud.ato si, misignore, per sor aqua,
h quale e tnubo utile et bumile
et Pretiosd et cdsta,

Bisogna ben considerare gli aggettivi che il Santo attribuisce all'acqua: uri-
le, umile, preziosa, casta. Tutti insieme contribuiscono a formare l'immagine
di qualche cosa semplice ma indispensabile. Umile significa "vicino alla terra".
Ed è per Francesco il pir) grande complimento che si possa fare a creatura divi
na. L'acqua è non solo "utile" ma "pretiosa", non solo da potersi usare ma so-
prattutto da non potersi sostituire. Infine è "casta", cioè pura, vergine, incon-
taminata, innocente, santa.

Laud,ato si, misi&nore, per frote foca,
per lo quale ennqlumini la nocte:
edello ebello et iocundo
et robustoso et forte,

Come ha fatto per l'sor aqua" Francesco caratterizza cor pochi, semplici,
indelebili aggettivi la natura di "frate focu". Egli ha la qualità delf impressioni-
sta: poche, rapide, concise pennellate che qui non riassumono tanto la pura ìm-
magine, quanto l'essenza delle cose. Degna di nota la corrispondenz a tra " en-
nalumini" ed "enluminer" del francese antico.

Laud.ato si, misignore, per sora nostra ma.dre terra,
la quale ne sustmta e gooerna,
et produce diversi fructi
con coloriti flori et berba.

Con la lode "per sora nostra madre terra" si chiude la parte del Cantico
dove è protagonista la materia. In poche righe sono state nominate tutte le par-
ti dell'Universo: il Sole, la Luna, le Stelle..., Acqua, Aria, Fuoco e Terra; gli
elementi fondamentali che costituiscono il mondo ci sono tutti. Si può dire
che il Cantico letto da questo punto di vista costituisca una Storia Naturale ed
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Universale, sviluppata dal profondo di una sincera e semplice esperienza di vi-
ta con e tra le co; Non solo sorella m a atche mal.re,laterra' per poteda por-

re ancora un gradino più in alto dell'uomo. La creazione per Francesco non
soddisfa solo ad un'esigenza puramente utilitari§tica ma rispetta pure l'ideale

artistico di bellezza ed àrmonia. La creazione non è solo utile ma è soprattutto

bella. Per tutto il Cantico la preghiera suscitata dall'animo del poverello, ha ri-
chiamato alla.rnente il senso profondo di armonia e bellezza celato nelle cose

piri umili e semplici. Ecco perchè Dio è lodato anche per "coloriti flori et her-

ba".

Laud.ato si, misignore, per quelli ke perd.onano,

Per lo tuo amore
d sostengo infirmiute
et tibuktione.

Fino a qui Francesco ha cantato le lodi al Signorg per la nuda e semplice

materia. Orà la lode è in nome di chi perdona: compare per ultimo l'uomo.
Ma il riferimento all'uomo non è diretto. Ciò che risalta immediatamente non
è [a qualita umana; è il sentimento dell'amore e del perdono' Dalla materia al

mondo delle idee. Si ripropone ancora il problema del "per": "da" o "a causa

di"? A questo punto giova sottolineare che, probabilmente, per Francesco non

c'era uni grarrà" différenza tra le varie interPretazioni di una parola, che non

aveva conàrni netti ed indiscutibili ma che panecipava dell'uno o dell'altro si-

gnificato. di volta in volta, a seconda del sentimento o della situazione panico-
lare(14.

Beati quelli hel sosterano in Pace,
ha da te, Altissimo,
sirano incoronari

Si introduce nel Cantico una nuova dimensione: la beatitudine. L'intona-
zione è senza dubbio biblica. Il Cantico diviene messaggio morale e dogmati
co. Il perdono e la pace doneranno la beatitudine a chi ha fede. "Ka" è il "quo-
niam" biblico ('o' perchè.

Latd.ato si, misignore, per sord nostra

morte corporale,
d.a kqudle nullo bomo vivente poskappare.

l") cl,. t. tnt"n, op.,ir.
(18) CJ,. pur" u. Pazzaglia, Op. cit., nota n. 26, pag. 107, do,.e i iPotizza *ha" = "qul1".

14 - Gra{liri - Sagistica

La morte come sorella; perché la morte è la vita, è la caratreristica dimen-
sione umana e universale; tutto ciò che è nel Tempo vive e quindi muore.
L'economia del Creato è soddisfatta, il ciclo si compie.

Gai acqueli ke monano
ne la peccata mortali!

Ecco la frase più inquietante e più inaspettara. L'umile servo di Dio, I'ulti-
mo tra gli uomini, colui il quale nemmeno la resistenza passiva opponeva al
violento, scaglia, con la violenza di una maledizione, un verdetto terribile e de-
finitivo. L'uomo, che parlava agli uccelli, lascia trasparire la sua vera personali-
tà. Il cavaliere, il difensore della fede, alza per colpire, con tutta la forza di cui è
capace, la sua spada: la sua povertà, la sua umiltà, la sua fede.

Beati quelli ke troaarune
le tw sanctissime aoluntati,
h la morte secsnda
nol fana male.

La dannazione (1e) non colpirtà chi rispetterà la volontà divina.

Laudate et benedicite, tnisignore,
et rengrdti4te et terukte li
cum grande hamiliate.

Il Cantico si chiud'e come si era aperto: con la lode e la benedizione a Dio.
L'ultima parola del Santo è "humilitas"; quella da cui eravamo paniti all'ini-
zio dello studio. L'umilta è, 1o abbiamo già detto, la chiave di volta della perso-
naLta francescana. Non debolezza e sÒttomissione ma coscienza del limite e
del valore umano. Il rappono che si instaura tra creature e Creatore è così un
rapporto "humilis", vicino alla terra; e quanto è piir vicino alla terra, alla sem-
plicità ed all'essenza delle cose e della materia, tanto pid questo rapporto può
sublimarsi verso la profondità di Dio e proiettare l'uomo entro e al di là di se

stesso. L'ultima questione, che emerge dalla lettura del Cantico, è offerta dal
"misignore". Nel testo seguito "misignore" si trova ffa due virgole, quindi un
vocetivo. Il problema è capire da che cosaè retto questo vocativo. Grammati-
calmente non può essere rerto, eslendo al singolare, da verbi coniugati al plura-
le. Del resto, non si potrebbe capire che senso abbia invocare dal Signorelodi e

(19) Ia dannazione è .spressa in questo modo anche nell'Apocalisse.
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benedizioni, per altro a lui destinate. Si scioglierebbe il dubbio se si potesse eli-
minare la prima virgola, in modo tale che "misignore" divenga complemento
oggetto di "laudate e benedicite". Infatti tutti gli altri resti (2c)ponano questa
grafia. Se però il testo del Manoscritto 388 della Biblioteca Comunale di Assisi
è attendibile e se la posizione delle virgole è esatta, l'unico modo per spiegare
la frase, sarebbe sentire il "misignore" come un invocazione finale, sciolta dal
contesto. Tale invocazione sarebbe l'ultimo sospiro di fede e di amore di un
uomo prossimo alla mone e alla salvezza.

Se si intende il Cantico come un ciclo ideale della Storia Universale ed

Umana, esperienza, sofferta e realizzara in un individuo, della molteplicità e

unità della materia e del cosmo, si può intuire il valore e il peso di parole scar-

ne, fatte musica nell'anima di un uomo, sulle quali si innalza la preghiera
dell'Universo al suo Signore.

fuconoscere il tutto in una delle sue parti, scoprire la pari dignità delle co-
se e dei sentimenti, unire, per così dire, la consapevolezza dell'essere umano al

sacro e prezioso corale dell'Universo, cantare, infine, lT bissim4 onnipotente,

bonsignore con parole semplici e primitive, con sentimenti minuti ma foni e

travolgenti, assume un significato profondo e nascosto.

Il senso del Cantico del Sole è profondo; è nascosto dietro povere parole e

teneri virginali sentimenti. Parole povere e scabre ma eleganti e nobili; senti-
meflti tenui e verginali ma saldi e infiammati. Povere parole e sentimenti color
pastello non devono abbagliare I'attento lettore del Cantico; tutto in esso è

animato dalla {orza, dalla magnanimità, oserei dire cavalleresca, di chi "sogna-
va di essere lui pure un giorno, cavalierg" (21); qgni ìdea, ogni sentimento, ognì
lode sono espressi con animo candido ma - perché no? - con ,,iolenza polemica.

Così alla fine
"gai acqreli he motrano
ne le peccata mortali!"

Fuori del tempo, fuori dello spazio, nella gelida, pesante, palpabile atmo-
sfera di una buia, antichissima, nuda cappella, l'uomo scalzo, vestito di sacco,

Preg^.
Dopo attimi scanditi da secoli, nell'oscurità senza suoni e senza pensieri,

esplode altissimo da un invisibile organo, l'inno gioioso e terribile all'lnfinito.
I suoni dietro ai suoni, per ricreare dal nulla cose e sentimenti.
L'ultima nota è ormai silenzio. L'uomo alza il capo; con forza e potenza, a

voce altissima, inizia il suo canto, gioioso e teribile.

(]0)B.rnpio p.. rut,i rrlgr qrello.urato dr C. Contin., Op. <it..
(rr) Cf.. Aub... Yicror: San Franresco d'Assiì e ìl Cantko dell.e Cteaù,re, P'omÀ, 1969.

ro..cr^ftnì-vsist);,o

La materia e le forme rinascono, parola dopo parola nella notte circostan-
te. Una lama di sole combatte e sconfigge l'oscurità del nulla.

Il Canto è finito, I'uomo torna a pregare.
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